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                    Mi sentì mancare l’aria, tutto sembra diventare scuro, volti che diventavano ombre, voci

in piccoli sussurri e io che diventavo polvere.

9 mesi prima.
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                    Eccomi mi presento sono Chiara ho 16 anni, mi ritengo una ragazza solare, simpatica e

molto socievole, frequento il terzo anno di liceo socio-psicopedagogico. In famiglia

siamo in quattro ossia io, mia sorella Roberta, la chiamiamo la piccola di casa ha solo 8

anni ma è molto sveglia anche più di me; poi c’è mamma Lucia, a lei piace molto

dipingere è molto brava, guardo sempre con interesse quello che disegna, vorrei tanto

saper disegnare come lei; e infine c’è papà Mauro chiamato il biondo per la sua folta

chioma bionda, papà è molto bello, lavora per un’importante azienda bancaria non ha

mai tempo per se stesso ma ogni tanto sta seduto al piano a suonare qualcosa di

Beethoven e ogni tanto vado a sedermi accanto a lui e cominciamo a fare qualche

duetto, papà mi ha insegnato a suonare il piano all’età di 6 anni.

“Chiara svegliati! Farai tardi a scuola” è la mamma ha le mani che profumano di rose

appena sbocciate, un profumo lieve e gentile. Mi alzo e comincio a prepararmi, mi lavo e

mi vesto. Questa mattina gli occhi sono più verdi del solito, mi piace il contrasto dei miei

colori, occhi verdi e capelli castani. Oggi voglio truccarmi poco matita, eyeliner e un po’

d’ombretto bianco perlato, adoro truccarmi. Mi accompagna papà oggi anche se non ho

voglia d’entrare ma non dico niente meglio che loro non sappiano che faccio molte

assenze, sono molto pigra ma entro lo stesso, tutti i miei compagni e compagne vogliono

entrare e sinceramente non mi và di stare fuori da sola per 6 ore.

“che abbiamo a prima ora?” chiedo molto seccata anche se sapevo che avremmo avuto

ben due ore di italiano

“italiano per due ore poi abbiamo latino, scienze e due ore di matematica” disse Luca

soprannominato “puzzolino”, non so perché lo chiamassero così, all’inizio pensai per il

suo alito ma mi ricredetti una sera ad una festa organizzata da Margherita la sua

compagna in quanto giocando ad obbligo verità venni costretta a baciarlo, infondo non

ero dispiaciuta anzi ero molto divertita.

“che palle” sbuffai al mio compagno di banco non era nemmeno passata la terza ora e

già volevo essere a casa.

“dai su fatti coraggio, altri venti minuti e finisce”

“solo venti minuti?” come faceva a dire con quell’aria da presuntuoso che mancavano

solo venti minuti, solo venti minuti, come se avesse detto venti secondi, ma non c’era da

stupirsi dato che era il secchione della classe.

Driii driin

Addio terza ora, addio professoressa da strapazzo, addio noia, addio. Sembrava che la

campana non volesse più suonare, come se avesse preso il raffreddore e stava troppo

male per trillare.
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                    E’ venerdì domani non ho scuola quindi sono libera

“Chiara è per te”

mamma mi chiama, c’è qualcuno per me, che sia il mio cavaliere su un cavallo bianco?

Oppure è un guerriero che ha combattuto mille guerre per venirmi a liberare da questo

mondo e portarmi in una favola, ma che favola? Che sia quella di Biancaneve? O quella

di Cenerentola? No, nessuna delle due, sarà semplicemente la nostra favola.

“Ehy Carlo, che ci fai qui?” Carlo il mio braccio destro, nel gruppo Carlo è l’imbranato, io

la sexy ribelle e poi c’è Marco la mente del gruppo.

“ciao ti ho disturbata? Sono venuto per chiederti se volevi uscire, sai devo vedermi con

una ragazza per la prima volta ma sono troppo imbranato e non so come comportarmi”

“ E io a che ti servo? Non voglio mica fare la terza incomoda a guardare te e lei che

pomiciate, sii te stesso no?!?”

“Ma no tranquilla lei sta portando un suo amico, così facciamo a coppie io e Rebecca, tu

e Angelo”

capì subito che Rebecca era la ragazza che veniva nella mia scuola, io la chiamavo la

sfigata, non ho niente contro di lei ma se solo abbandonasse per un minuto i libri e si

guardasse in giro non sarebbe male, infondo è una bella ragazza. Per quanto riguarda

Angelo non so se mi andava di conoscerlo anche perché immaginavo di conoscere un

ragazzo in modi diversi, ad un bar mentre sono sola che bevo un drink, oppure in un

negozio di musica dove lui si avvicina e chiede che musica ascolto oppure tutta sola qui?

Come mai? In modo da iniziare così una conversazione. Ma si dai tanto che ho da

perdere?!? al massimo gli dico che non è il mio tipo gli do un numero sbagliato e

sparisco dalla circolazione.

“Va bene, dammi dieci minuti di tempo per prepararmi”

chissà com’è questo ragazzo, sarà il solito ragazzo brutto e disperato al punto di

conoscere una ragazza che non ha mai visto? oppure sarà il solito timidone?. Ma perché

mi sono lasciata convincere?, lo so che staremo tutto il tempo zitti a guardare il vuoto.

“sono pronta”

“di già? Ma non sono passati dieci minuti nemmeno ne sono passati cinque per la verità”

è vero c’ho impiegato pochissimo, non voglio dare troppo nell’occhio, per la verità non

voglio nemmeno uscire per conoscere sto tipo che nemmeno conosco, infondo lo faccio

per Carlo, non ha mai avuto una ragazza, lo conosco dal tempo delle medie, il nostro

incontro fu una specie di barzelletta. Primo giorno delle medie io al mio solito molto

timida, mi misi all’ultimo banco in meno di tre secondi l’aula fu piena e questo ragazzo

dall’aria impaurita si mise accanto a me, ci guardammo negli occhi e scoppiammo a

ridere, non so il perché, forse perché eravamo entrambi imbarazzati al punto di ridere

per sconfiggere la timidezza, da quel giorno fummo inseparabili, fino a quando a noi si

unì anche Marco, eravamo tipo i tre di harry potter, pazzi scatenati pronti a tutto, anche

se loro mi hanno sempre fatto notare il fatto che non dimostravo i miei sentimenti,

d’altronde era vero non dimostravo mai i miei sentimenti, ero impassibile a tutto, mai un

gesto carino, un’ abbraccio, mai un messaggio carino, forse perché non volevo che

sapessero che anche se dimostro di essere dura, in fondo sono molto tenera e dolce.

“e quindi? Vuoi che ti accompagni o no? Anzi dovresti essere contento almeno non ti

faccio fare tardi all’appuntamento”

“ma quanto sei acida?”

“ma quanto ti odio?”

“ma se tu mi adori”

“te l’ho stai inventando”

“ma ti ringrazio”

“figurati! Mamma io esco”

“ok non fare tardi” la voce venne dalla cucina e lo disse con un tono sicuro e

preoccupato, come se avesse ascoltato la conversazione tra me e Carlo.

                

                
            













